
RIVISTA BIBLIOGRAFICA. 

ALRKRT J. EDLIUNDS. - I Vangeli d i  .Btrdda e d i  Crisiri- per la prima 
volta paragonari negli originaIi, trad. dalla 4.a ed. di  ~iladelf ia ,  rgoS, 
a cura del prof. M. Anesaili. - Palenno, Sandron, 1913, nella colle- 
zione I~idagiric Moderna. 

Questo libro è uno strano miscuglio di esattezza scientifica e d i  fede 
superstiziosa, di spirito critico e di desiderio d i  propaganda. L'assunto 
dell'autore noil si sa se sia la dimostrazione d'una concordanza tra la pre- 
dicazione cristiana e quella buddista o il desiderio d'un accordo l& dove 
non c'è. La ricerca si ispira n quella corrente di  studii che volle trovare 
l'origine di tutte le novelle europee iielia novelIistica indiana. Attenendosi 
a questo principio appare facilinente che i ratironti si riducano a puro 
verbalisrno di immagini e non riguardinb la sostanza spirituale delle due 
religioni. I2introduziotie in So pagine cerca cti stabilire i rapporti fra 
l'India e le costa asiatica e africana del Mediterraneo: rapporti d'amba- 
scerie e di cornimerci ; e tenta provare una diffusione del Ruddisnio verso 
il bacino del Mediterraneo. Ma a contare gli almeno a, i potremo 
concludere ) i ,  gli (r è attelidibile 11, i N debbono essere P, i a potrebhero 
essere s si resta i n  dubbio se Ia prova sia effèttivan-iente raggiunta; o 
non si tratti piuttosto d'un gran numero di congetture sosteiiute dalla 
fede dell'Autore. *Il quale poi è cosi scrupoloso che limita i suoi confronti 
solo a i  testi Pali ed esclude quelIe party delle dottrine per cui avrebbe 
bisogno di testi Sanscritj, Cinesi e Tjbetaili per non fare traduzioni di 
seconda mano. Questa serietà permette dunque cii iion infirtnore la parte 
essenziale dei Iibro, che E costituita dalla traduzione di testi Pali in con- 
fronto col vangeIo cristiano. Ma se dovessimo dire che questa parte 
convinca per una reale somiglianza delle due religioni mancheremmo di 
siilceriti. Invece forse mai i: stntn cosi chiaramente mostrata la diffe- 
renza delle due religioni. 

Esaminiamo qualcuno dei numeri pcr esemplificare. S,'Edmunds rav- 
vicina la nascita miracolosa del Cristo con l'opera deI Gandharva vedico 
nella procreazione uiiiaila. Si avvicina dunque un miracolo ad una con- 
cezione generale della nascita. Molto il-ieno poi C'& una reale somiglianza 
con Ia nascita del Budda; e se ne accorge l'autore stesso (p. 82). Maggiore, 
riguardo alla dottrina, 6 l'arbitrio dei ravvicinamenti. Al n. 12 (L'aziren 
regola) nel Valigelo cristiano si afferma l'uguaglianza di  rutti nello spi- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 11, 1913

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



ALBERT J. EDMUNDS, 1 Vangeli di Budda e di Cristo 46, 

rito: rallesratevi con quelli che si rallegrano, piangete con quelli che 
piangono, siate dello stesso pensiero gli uni con $li altri. Nel passo af- 
frontato si invita zi rispettare Ia vita. e il patrimonio degli altri coinc si 
vorrebbe il rispetto della nostra vita e del nostro patrimonio. 11 concetto 
è molto più ristretto nel testo indiano. 

A l  n. I j ' (R in t in~ in  di sè) è strano il ravvicinamento delIa rinunzia 
cristiana n1 mondo materiale per la coilquista del mondo dello spirito, 
con il ~ziri~nrta inriiano. L'autore crede che si possa ravvicinare il nirvana 
dei buddis~i, che è quello dell'intelletto - l'annientamento di sè nel- 
l'universo )), col rtirvann dei cristiani che è (( quello del  cuore - l'annien- 
taii-iento di sè negIi altri i). Ora E proprio questa l'essenziale differenza 
tra le due religioni, che le rende inconciliabili nel pcnsiero. 11 nil-iinnn 
indiano annulla infntti il soggcrto ncll'oggetto, E misticismo, è negazione 
di  sè, dello spirito umano ;  inentre quello ch'egli chiama nirvaricr dei 
cristiani è affermazione dello spirito umano, sebbene negazione del piirti- 

' coIare soggetto ; è essenzidmente soggettività creatrice, amore. 
Al n.'z7 (La fedc e lc opcrc) l'evangelo cristiano dice che la fede non 

va1 niente senza le opere: cotne il corpo separato dall'ailima è morto, 
così è morta la fede separata dalle opere », insegnamento pieno di quel 
senso profondo della vira che doveva essere i1 carattere migliore del cri- 
stianesimo. I1 testo buddista messo a fronte stabilisce che un uomo che 
abbia buona fede e buona condotta risorgerli in Yaradiso come u n  saggio. 
Manca dunque il legame di necessith tra j due elementi e la sopravva- 
lutazione delle opere. 

Al n. 29 (Le caste) nella predicazione cristiana si sostiene che giu- 
deo e greco, schiavo e libera sono tutti un  solo in Cristo: si afferma 
cioè ia uguaglianza degli uomini nello spirito, e per essa neanche si 
richiede la fede comune. TI passo biiddista affrontato stabilisce invece che 
nobili, bramini, mercanti e schiavi, quando entrano nella disciplina ab- 
bandonando la vita domestica, rinunciano al nome e alla stirpe. Come 
si vede, è cosa ben divcrsa. 

AL n. 31, l'episodio della Mriddalena t: ravvicinato a quello di Am- 
bapoli la meretrice; ma, sebbene ci sia qualche concordanza esteriore, 
lo spirito delle due narrazioni è del tutto diverso: neIl'episodio della 
Maddalena il cristiancsimo afferma la sua più profonda coilcezione, quella 
delIa rcdenzionc cli'è la negazione della ,concezione materialistica della 
continuith dello spiritq e l'afferinazione che l'unith dello spirito è opera 
e creazione, e quindi ogni soggetto rinascere a nuova vita rifacen- 
dosi;ricreandosi, condannando il suo passato e liberandosene. Questa con- 
cezione C! del tutto assente nel buddistno, dove è necessario subire la pena 
dell'opcra passata. E l'episodio di Amhapoli ha il semplice scopo di mo- 
strare l'uiniltà dcl Budda. 

Piuttosto sarebbe da ravvicinare a quell'episodio la leggenda del bri- 
gante Ghirlanda d i  Dita, dove sempre, a differenza dell'episodio cristiario, 
i l  brigante pentito patisce I( io questo moiido I'effetto delle azioni per le 
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quali sarebbe stato tormentato nell'inferno per molti anni, molte centi- 
naia e migliaia di anni a (p. 153). 

Un ravvicinamento molto forzato 6 quello del n. ji tra il martirio 
di Cristo e il suicidio religioso buddista. 

Ma non è il caso di seguire I'aiitore in  tutt i  i suoi raffronti, che di- 
visi in cinque parti (Leggende dcll'infanzia; Iniziazionc e principio; I1 
ministero e l'etica; 11 Signore; Scene conclusive, l'avvenire della chiesa, 
escatologia) seguono passo passo lo sviluppo dei vangeli. Per chi guardi 
storicamente la cosa, questi raffronti non posson servire che a stabilire 
le differenze tra le due dottrine, cd in questo senso il Iibro C raccoman- 
dabile. 

Quanto poi ai propositi pratici deI libro, che ne sono in fondo la 
sostanza (l'accordo tra Buddismo e Cristiai~esin~o, le due grandi religioni 
che procedet~do l'una da oriente ad occidente e l'altra da occidente ad 
orie~ire h a ~ n o  occupato il Mondo), essi ritrovano il loro valore solo nel- 
l' intimità della coscienza deil'autore e non possono esser giudicati cri- 
ticamente. C'è solo da augurarsi che essi non si alleino troppo con 
le tendenze superstiziose dell'epoca nostra, come lascerebbe supporre 
la ricerca di una conferma dei vangeli nelle manifestazioni spiritiche 
(pp. 271-84)! 

VITO F.4~10-ALLMAYER. 

TESTI DI MOKALB HWDDISI'ICA (Dham tnapnda, Suttanip&dn, Itivuttnkn), trad. 
e introd. di P. E. P,\vor.i;ur. - Lanciano, Ctirabba, rg12, nella collezionti 
Czrltura dell'anima. 

Questo libriccino è il più adatto a questa collezjone (dove sono ve- 
nuti ftiori libriccini di tutti i generi, così da far supporre .che il criterio. 
della scelta risieda tutto nelIa estensione delle opere) perchè è veramente 
uno  di quei libri khe fanno bene all'animd. La scelta di verseiti che forma 
il .DI2anrninpndn conservir il carattere primitivo del buddisn~o. Rispecchia 
l'animo sereno del pensatore ed una vitti fatta d i  spiritualiti. È un pic- 
colo manuale di morale per chi viva un:i vita dì pensiero. Non è per l e  
folIe, che non potrebbero intendere tutto il raccoglimento che ha dettate 
queste pagine, dove pochi motivi, la benevolenza, la liberazione dalle pas- 
sioni, il dominio dell' io, il desiderio della veriti, della purezza, dell'eterno,. 
si intrecciano c sviluppano fino a convergere tutti raccolti nella rappre- 
sentazione dell'ideale del saggio. Certamente, qua e là c'è qualche cosa 
che ripugna alla nosrra mentalità di  occidentali; ma anclie in questi 
passi non si raffi-edda la nostra commozione. Meno interessanti sono le. 
altre due operette che vogliono popolarizzare la dottrina e si riferiscono, 
alla vita dei monaci e dei discepoli. 

La traduzione del Pavolini, piena di  freschezza, invita alla lettura. 
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